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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
21).

Si dia lettura del processo verbale.

GIUST, II segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta notturna del gior-
no precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osserva-
zioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in oongedo lÌ sena-
tori: Agnelli, Botti, Brugger, Buffoni, Car-
ta, Cioce, Codazzi, Crollalanza, Damagio,
Degola, Di Lembo, Di Nicola, Evangelisti,
Fassino, FimognaIìÌ, Fontana, Gallo, Gozzi.-
nd, Leopizzi, Loprieno, Marinucci Mariani,
Monsellato, Ongaro Basaglia, Pasqu1no, Pa-
storino, Pavan, Prandini, Ramei Carno, Rus-
so, Santonastasa, Taviani, Tomelleri, Ver-
naschi, Vettori, Viola, Zaccagnini, Zito.

Sono assenti per incaIìÌco avuto dal Se-
nato i senatori: Cossutta, a Perugia, per
attività della Commissione parlamentare per
le questioni regionali.

Per la ricorrenza della giornata della donna

PRESIDENTE. Signori senatori, ricorre
domani 8 marzo la festa della donna. Ho vo-
luto presiedere la seduta del 5 marzo, nel-
la quale il Senato era convocato per l'atto
definitivo di ratifica della Convenzione in-
ternazionale in ordine all'abolizione di ogni
discriminazione, riguardante le donne, per-
chè avevo consapevolezza che tale ratifica
costituiva il riconoscimento più concreto

in vista appunto della festa dell'8 mar-
zo ~ del cammino compiuto dalle donne
italiane sulla via della parità reale, dopo
che la Costituzione già ne aveva consacra-
to quella giuridica, così come avevo consa-
pevolezza, d'altro lato, degli obblighi che
spettano alle istituzioni, compreso il Sena-
to della Repubblica, perchè i valori cultu-
rali emergenti nella rivendicazione della pa-
rità diventino patrimonio comune.

Si parla dell'8 marzo come della festa del-
la donna, ed è un fatto che tale data è le-
gata al sacrificio più elevato che essere uma-
no possa compiere, quello della propria vi-
ta per affermare il diritto alla libertà.

In quel giorno infatti morirono bruciate
le lavoratrici di una fabbrica americana.

Che tale avvenimento sia diventato il pun-
to di riferimento per il ritrovarsi di tutte
le donne (al di là delle diverse tradizioni
e culture) intorno all'analisi della loro con-
dizione e del rapporto tra la loro emanci-
pazione e il progresso globale dell'umanità
è cosa di speciale significato. E sta a te-
stimoniare la serietà e la portata del con-
tributo specifico nuovo e rinnovato che le
donne stanno conferendo alla cultura della
società; una cultura che comincia a scon-
figgere, grazie anche al loro contributo, il
pregiudizio come le ideologie e riporta al
centro della vita familiare, sociale, econo-
mica e politica la persona: eguale, ognuna,
all'altra, nella sua dignità intrinseca e così
diversa nelle sue specificità.

Il superamento, prima del concetto di tu-
tela della donna, poi di quello di parità acri-
ticamente misurata sulla condizione dell'uo-
mo, e l'approdo sul terreno complesso della
rivendicazione di una misura di libertà e di
responsabilità pari per ogni essere umano
alle sue specifiche potenzialità, ripropone al-
le istituzioni la rilettura di norme fondamen-
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tali. In effetti, è di questi giorni, in Senato,
la riproposizione delle leggi del lavoro fem-
minile per introdurre meccanismi moderni
come « i congedi» parentali per consentire
al padre e alla madre lavoratori di vivere
con i figli e, ancora, la revisione delle norme
del codice penale riferite alla violenza ses-
suale; le nuove norme sul divorzio a soste-
gno del coniuge più debole e dei figli; la con-
siderazione sul piano giuridico del lavoro
della casalinga; la previdenza nel rapporto
a parHime; la condizione del bambino ospe-
dalizzato e così via.

Questa politica delle pari opportunità per
la donna e per l'uomo, così chiaramente il-
lustrata dalle signore senatori di ogni Grup-
po nel dibattito del 5 marzo è senza dubbio
il punto di forza di una rivoluzione pro-
fonda dei rapporti interpersonali, familiari
sociali e politici che carica certamente di
responsabilità la donna e l'uomo in pari mi-
sura e in special modo le istituzioni, chia-
mate a delineare i punti di riferimento di
un disegno culturale che è destinato ad
aprirsi sul nuovo progresso dell'umanità e
della società politica.

Avverto, come Presidente di questo ramo
del Parlamento, la complessità di tale di-
segno e sono certo che ogni atto del Senato
sarà carico di questa profonda consapevo-
lezza.

L'incontro, che questa sera qui cele-
briamo, non vuole essere quindi formale
celebrazione di una ricorrenza, ma piutto-
sto un momento importante nel quale con-
fermare l'impegno che nasce, certo, dalla
mia personale interpretazione cristiana del
valore della persona, ma si espande al co-
mune credere nei valori della persona di tut-
te le culture presenti nel nostro paese e

si sviluppa nel confronto istituzionale an-
che con 1'esperienza dei movimenti fem-
minili.

Vorrete consentire al Presidente quella che
forse, rispetto a quanto detto, è una licen-
za culturale: l'omaggio dei signori colleghi
senatori e mio personale alla gentilezza del-
la presenza in quest'Aula del1e signore se-
natori. Grazie. (Vivi, generali applausi).

Rinvio in Commissione di articoli del te-
sto unificato dei disegni di legge nn. 52,
216, 398 e 756

PRESIDENTE. Informo l'Assemblea, aven-
done già dato comunicazione al1a Conferen-
za dei Presidenti dei Gruppi parlamenta-
ri, che, tenuto conto della reiezione avve-
nuta questa mattina dell'articolo 5 del prov-
vedimento concernente la riforma della scuo-
la secondaria superiore, i seguenti altri ar-
ticoli e relativi emendamenti di detto prov-
vedimento sono rimessi, ai sensi dell'a.rti-
colo 100, undicesimo comma, del Regolamen-
to, alla Commissione competente: 7, 18, 20,
22, 23, 24, 25, 28, 30, 31, 32 e 34.

La data della ripresa dell'esame di detti
articoli in Assemblea risulta fissata nel ca-
lendario dei lavori che sarà tra breve co-
municato.

I predetti articoli vengono rinviati affin-
chè la Commissione proceda ad un riesa-
me che sia strettamente limitato alle even-
tuali modifiche rese indispensabili dalla so-
luzione che preliminarmente sarà data alla
regolamentazione del1a materia e dell'ogget-
to dell'articolo 5, disciplina che non dovrà
in nessun caso reinserire nel disegno di leg-
ge norme incompatibili con la ricordata de-
liberazione del1'Assemblea.

Calendario dei lavori dell'Assemblea, variazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi
questo pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento
del rappresentante del Governo, ha convenuto sull'opportunità di riprendere in esame
in una prossima riunione la determinazione della data di inizio della discussione
dei disegni di legge concernenti la riforma dei procedimenti d'accusa.
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Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. In relazione all'odierna seduta nottura e all'eventuale seduta anti~
meridiana di domani, venerdì 8 marzo 1985, la Conferenza ha altresì stabilito che sui
disegni di legge riguardanti la legge~quadro per il settore della bonifica sia svolta
soltanto la discussione generale e che il seguito venga poi rimesso ad una decisione
da adottare in una sua prossima riunione.

Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni

PRESIDENTE. La Conferenza ha quindi adottato all'unanimità ~ ai sensi del~
l'articolo 54 del Regolamento ~ la seguente integrazione al programma dei lavori
del Senato.

~ Disegno di legge n. 1154. ~ Utilizzazione delle disponibilità residue sul Fondo
investimenti e occupazione (FIO) (Approvato dalla Camera dei deputati).

Non facendosi osservazioni, la suddetta integrazione al programma si considera
definitiva ai sensi del succitato articolo 54 d@l Regolamento.

Calendario dei lavori dell'Assemblea

PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari, ha adottato ~ ai sensi del successivo articolo 55 del Regola-
mento ~ il seguente calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 12 al
29 marzo 1985.

Martedì 12 marzo (antÙneridiana)
(h. 9,30)

» (pomeridiana)
~

,

(h. 16,30)

J

» »

Mercoledì » (pomeridiana)

(h. 16,30)
13

Giovedì » (antimeridiana)
(h. 9,30)

14

» » (pomeridiana)
(h. 16,30)

»

~ Disegno di legge n. 1174. ~ Conversione

in legge del decreto-legge sugli sfratti
(Presentato al Senato ~ scade il 9 aprile
1985).

(Le votazioni, C01npresa la votazione fi~
nale, saramw effettuate nella seduta
pomeridiana).

~ Deliberazione sui presupposti di costitu-
zionalità del decreto~legge sui disavanzi
delle USL (n. 1237).

:I~ Seguito dei disegni di legge nn. 52, 216,
398, 756. ~ Nuovo ordinamento della
scuola secondaria superiore.
(Esame degli articoli e degli emenda~
menti non rimessi alla Commissione).
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Martedì 19 marzo

Mercoledì 20

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

» »

Giovedì 21

» »

Venerdì 22

» »

Martedì 26

Mercoledì 27

(la mattina è riservata alle
sedute delle Commissioni)

Giovedì 28

» »

Venerdì 29

» »

(se necessaria)

(pomeridiana)
(h. 17)

» (pomeridiana)
(h. 16,30)
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~ Interpellanze ed interrogazioni.

~ Seguito dei disegni di legge nn. 52, 216,
398, 756. ~ Nuovo ordinamento della
scuola secondaria superiore.

(Esame degli articoli e degli emenda-
menti rimessi alla Commissione).

~ Disegno di legge n. 318. ~ Istituzione e

disciplina dei fondi di investimento im-
mobiliare.

~ Disegno di legge n. 1237. ~ Conversione

in legge del decreto-legge concernente ri-
piano disavanzi USL (Approvato dalla
Camera dei deputati - scade il 29 mar-
zo 1985).

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio

(Doc. IV, nn. 48, 49, 50, 47-54) (*).

~ Disegno di legge n. 316. ~ Revisione del-
la legislazione valutaria.

~ Disegno di legge n. 954. ~ Sanatoria per

i ritardati versamenti dei prelievi comu-
nitari di corresponsabilità sul latte) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

;~ Disegno di legge n. 1154. ~ Utilizzazione

l

' delle disponibilità residue sul Fondo in-
vestimenti e occupazione (FIO) (Appro-

: vato dalla Camera dei deputati).
I
I

(*) Le autorizzazioni a procedere saranno iscritte al primo punto dell'ordine del
giorno della seduta di mercoledì 27 marzo.

» (notturna)
(h. 21)

(antimeridiana)

I
(h. 9,30)

Secondo quanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calen-
dario sarà distribuito.

»

» (pomeridiana)

\

'

(h. 16,30)

» (antimeridiana) ((h. 9,30)
,

(pomeridiana)

I(h. 16,30)
»

» (pomeridiana)
(h. 16,30)

» (pomeridiana)
(h. 16,30)

» (antimeridiana)
(h. 9,30)

» (pomeridiana)
(h. 16,30)

» (antimeridiana)
(h. 9,30)

» (pomeridiana)
(h. 16,30)
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Discussione dei disegni di legge:

({ Legge-quadro per il settore della boni-
fica» (459) ;

« Trasferimento alle comunità montane del-
le funzioni svolte dai consorzi di boni-
fica» (746), d'iniziativa del senatore Ca-
scia e di altri senatori

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione dei disegni di legge: ({ Legge-
quadro per il settore della bonifica» e ({Tra-
sferimento alle comunità montane delle fun-
zioni svolte dai consorzi di bonifica» d'ini-
ziativa dei senatori Cascia, Cat"meno, De Tof-
faI, Gioino, Guarascio, Margheriti, Coma-
stri e Iannone.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È. iscritto a parlare il senatore Carmeno.

Ne ha facoltà.

CARMENO. Signor Presidente, onorevoli
coJleghi, la discussione di questa legge può
apparire un paradosso in quanto, a seconda
dell'ottica dalla quale la si osserva, potrem-
mo affermare che essa arriva troppo pre-
sto o troppo tardi. Arriva troppo presto se
si considera che, essendo la bonifica la par-
te di un tutto, la parte di una serie di pos-
sibili interventi che riguardano la difesa del
suolo, in particolare di quello agricolo e
che riguardano complessivamente l'assetto
del territorio, sarebbe stato più giusto e più

logico che si affrontassero con una oppor-
tuna legislazione questi aspetti e poi anche
quelli di una legge-quadro di bonifica, es-
sendo appunto la bonifica e nei suoi aspet-
ti residuali e nei suoi aspetti più recenti
e moderni una parte di un tutto, appunto
degli interventi più complessivi per la di-
fesa del suolo e per l'assetto di territorio.
Quindi un problema del genere doveva es-
sere affrontato dopo aver definito questi
aspetti. Poteva anche essere affrontato do-
po aver definito tutta la collocazione degli
enti intermedi con una nuova legislazione
che regolasse il sistema delle autonomie in
modo da stabilire con maggiore chiarezza e
precisione il rapporto regioni e sistema del-
le autonomie da una parte ed enti subregio-
nali dall'altra.

Da questo punto di vista, quindi, c'è sta-
ta se non altro un'anticipazione, ma per al-
tri versi si arriva anche troppo tardi, nel
senso che se si esamina questo problema
dalla angolazione della esigenza di creare un
punto di riferimento univoco per le legi-
slazioni regionali ~ e questa è stata una
delle argomentazioni portate avanti e in se-
de di relazione e in sede di discussione in
Commissione, particolarmente da alcuni set-
tori della maggioranza ~ mi pare che si
possa concludere che si arriva troppo tardi
perchè ormai la stragrande maggioranza del-
le regioni ha prodotto decine e decine di leg-
gi, in maniera legittima perchè si tratta di
materia che rientra nella loro competenza
primaria.

Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÒ

(Segue CARMENO). C'è dunque il rischio
che questo disegno di legge possa configu-
rarsi come un tentativo esclusivo, direi, di
legittimazione ad ogni costo dei consorzi di
bonifica come fatto fondamentale ed in mo-
do generalizzato ed acritico ed in un certo
qual senso, anche se molto sotteso, come
contraltare, facendo leva sugli elementi del-
la propria autonomia contro il potere pub-

blico, contro il potere di intervento delle
regioni e del sistema delle autonomie, man-
tenendo così un dualismo ad ogni costo.

Ora, i consorzi di bonifica hanno assolto
una loro particolare funzione e possono as-
solvere ancora per il futuro un ruolo po-
sitivo: non sono enti da mettere sull'altare
in modo acritico .~ questo è un aspetto che
vorrei sottolineare ~ ma devono essere esa-
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minati nel concreto della loro esistenza,
della loro operatività e della loro esperien-
za. Sappiamo tutti che ce ne sono di
quelli che hanno assolto ed assolvono la
loro funzione positivamente o molto posi-
tivamente, ma ce ne sono altri dominati
addirittura da azioni e da situazioni ma-
lavitose. Ce ne sono diversi, soprattutto in
determinate regioni del paese, eternamente
dominati dò. gestioni commissariali che non
si giustificano in alcun modo. Ce ne sono
di inadeguati, per la loro struttura tecnica,
ce ne sono a1éuni superflui.

Vorrei chiedere quanti sono i consorzi di
bonifica crea ti non per esigenze reali ma
costituiti «in sinistra» o «in destra» di
un determinato fiume o torrente solo per-
chè rispondenti all'esigenza di creare pre-
sidenti o membri di consigli di amministra-
zione o vice presidenti di questa o di quella
corrente di questo o di quel partito della
maggioranza.

Quando diciamo queste cose non voglia-
mo in a1cun modo mettere in dubbio la
bontà dei consorzi di bonifica in sè. Ri-
spettiamo il principio dell'associazionismo
ed anche il modo autonomo di configurarsi
di quei soggetti che operano in un determi-
nato territorio per realizzare quelle finalità
che sono state indicate dalle leggi dello
Stato. Non vogliamo mortificare professio-
nall1à acquisite.

Rispettiamo anche la loro caratterizzazio-
ne di funzione pubbJica conferitagli per leg-
ge. Però poniamo un'esigenza di fondo: che
essi operino nell'ambito di quei binari che
sono stati fissati dalla Costituzione e dalle
leggi dello Stato che, in attuazione della
Costituzione, hanno creato un reticolo di
norme per il decentramento dei poteri dello
Stato alle regioni e agli enti locali. Sia chia-
ro inoltre che per quanto concerne in par-
ticolare programmazione, decisione sugli in-
dirizzi della programmazione, piani concre-
ti dì intervento sul territorio e poted sui
consorzi di bonifica, le norme che hanno
portato ad un decentramento dei poteri del-
lo Stato sono precise. Deve quindi esseI'd
un rispetto reciproco di funzioni, mantenen-
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do fermo il principio della unicità delle deci-
sioni degli interventi sul territorio.

Per brevità non ricorderò tutte le norme
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 e della legge n. 382 che hanno fis-
sato con chiarezza, per gli enti elettivi, le
competenze, le funzioni amministrative, i
poteri di decisione, di intervento sul terri-
torio; ciò non impedisce a questi altri enti
sub-regionali di portare il loro contributo,
anche quello autonomo con i piani di boni-
fica, nel contesto complessivo di quel pro-
cesso plui2.listico, che poi porta a scelte con
il consenso in materia di programmazione.

Deve comunque essere chiaro che sono
gli enti elettivl che adottano i programmi e
che sono le regioni e il sistema delle au-
tonomie locali che approvano i programmi.

Consickrando il modo come è venuto avan-
ti questo provvedimento, come esso si col-
loca e il momento in cui è stato proposto,
abbiamo avuto !'impressione che fosse un
disegno di legge proposto dal Governo in
un ambito politico di ricentralizzazione, do-
po ia realizzazione delle regioni, dopo il
processo di attuazione deJl'articolo 117 del-
la Costituzione di decentramento dei pote-
ri dello Stato, che ha caratterizzato tutti
gli anni '70, anche con un processo fatico-
so, con il pretesto di sedicenti leggi-quadro.

Se mi è consentito, vorrei fare alcune
considerazioni per fare la storia di questo
provvedimento, vederne i punti di partenza
e quelli di approdo intermedio, insieme an-
che ai possibili punti di approdo definitivi
in questa discussione finale in Aula.

Si tratta di un processo di ricentralizza-
zione che viene avanti con l'2.ccavallarsi non
solo di questa esigenza di leggi-quadro, ma
anche di una serie di atti e comportamenti e
di strumenti proposti, ad esempio, per il pia~
no agricolo nazionale, i cosiddetti «uffici
del prodotto ».

PANDOLFI, ministro dcll'agricolturo e
delle foreste. n piano non ne parla, quin-
di non li conosco.

CARlVIENO. Comunque se ne è discusso
sulla stampa, ne hanno parlato tutti; rap-
presentano un altro modo di operare. v i
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sono anche altre iniziative che per brevi-
tà non starò qui ad elencare.

Questo è un provvedimento che apre pro-
blemi delicati di rapporti tra regioni e si-
stema delle autonomie, da una parte, ed enti
subregionali dall'altra, che apre problemi
sulla stessa natura del provvedimento: è
una legge-quadro, è una legge di princìpì,
solo di questo si tratta?

Nella prima valutazione che abbiamo fat-
to del disegno di legge originario c'era ma-
teria più che sufficiente per concludere in
senso negativo, ma nella stessa stesura li-
cenziata dopo l'ampia discussione nella Com-
missione e nella sottocommissione perman-
gono degli aspetti che non possono rientrare
nella qualificazione di princìpi e che non
fanno di questo disegno di legge una legge-
quadro.

Se prendiamo in esame il modo in cui
questo provvedimento regola tutta la que-
stione dell'elezione degli organi dei consor-
zi, anche dopo la discussione in Commissio-
ne, con !'indicazione di una serie di norme
specifiche che indicano quante debbono es-
sere le fasce e stabiliscono le percentuali
(cioè si entra nelle minuzie deIJe norme le-
gislative), ci rendiamo conto che tutto dò
non ha niente a che fare con la fissazione
di princìpi, sconfinando piuttosto in un
campo altrui, in una materia in cui le ie-
gioni hanno competenza e potestà legisla-
tiva primaria.

Certamente ciò era molto più evidente
nella formulazione del testo governativo ori-
ginario che si caratterizzava per la contrad-
dizione tra i fini dichiarati e il senso og-
gettivo delle norme raggruppate in quegli
otto articoli. In quel quadro originario si
tentava di aIJargare la visione stessa della
bonifica considerandone i compiti in manie-
ra dinamica e quindi ritagliando delle fet-
te di competenze che erano proprie delle
regioni e del sistema delle autonomie lo-
cali, inglobando, con una specie di opera-
zione alla rovescia, nel concetto di bonifica,
che è un concetto di parte di un tutto, il
più moderno e complessivo intervento per
la difesa del suolo. C'era l'affermazione di
un potere autonomo di intervento dei con-
sorzi nella programmazione; si parlava, in-
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fatti, di programmi coordinati, cioè, secon-
do il significato etimologico della parola:
raccordo tra soggetti indipendenti. C'era da
parte delle regioni e del sistema degli enti
locali l'indicazione di operare attraverso
l'istituto della concessione, in maniera esclu-
siva ed obbligatoria, per tutte le opere di
bonifica, attraverso gli stessi consorzi di bo-
nifica. Quest'ultimo concetto è rimasto nel
disegno di legge anche dopo la travaglia-
ta discussione che si è svolta nel cor-
so delle riunioni della Commissione e
della sottocommissione. La formulazione
originaria dell'articolo 8 faceva intrav-
vedere una possibile prevalenza delle
norme di questa legge sul decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 616; così come
era prevista ~ e permane ancora ~ la con-
servazione del sistema elettivo, arretrato e
secondo noi antidemocratico ~ come cer-
cherò di spiegare ~ degli organi dei con-
sorzi di bonifica. Si codificava e si codifica
con l'articolo 6, in sostanza, un sistema elet-
torale con voto a valenza plurima dimensio-
nato sulla entità della contribuzione, col si-
stema delle fasce. Vengono indicate tre o
cinque fasce e quindi in sostanza si tiene
conto della consistenza patrimoniale; si co-
struisce una struttura antidemocratica del
consiglio dei delegati che sarà dominato con
certezza dai più facoltosi contro la massa
dei produttori medi e piccoli, con tutte le
potenzialità distorcenti e le contraddizioni
tra interessi di una parte e della massa dei
produttori e le esigenze della collettività.

Con quei punti di partenza il disegno di
legge governativo rischiava, quanto meno,
di creare confusione, o peggio di avviare un
processo reversivo e di compiere un passo
indietro, laddove il legislatore degli anni
'70 aveva invece un po' alla volta rimosso,
in parte, gli ostacoli che impedivano il pie-
no dispiegarsi della potestà legislativa del-
le regioni, fino al punto fermo raggiunto
e con la legge di delega n. 382 e con il de-
creto del Presidente della Repubblica n. 616
del 1977.

Si rischiava di mettere la camicia di forza
alle regioni e agli enti locali e di dissol-
vere normative già operanti; un' operazione,
in sostanza, che oggettivamente poteva es-
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sere di restaurazione per alcuni aspetti, di
conservazione per altri e per altri ancora di
involuzione e di centraJizzazione.

L'azione che il nostro Gruppo ha condot~
to in tutti questi mesi ~ che non sono sta~
ti quindi rTlèsi perduti ~ ha teso, con
puntigliosa perseveranza ma in modo co~
struttivo, a ricondurre nei limiti di una nOT~
mativa di principio e di una legge~quadro n
disegno di legge del Governo e a dissolvcle
le norme più pericolose e più ambigue che
in esso erano contenute.

Alcune cose sono cambiate ed altre no, e
di quelle che non sono cambiate, alcune so~
no di fondamentale importanza.

Cosa è cambiato per effetto di questo la~
varo, che si è dimostrato ~ come abbiamo

avuto modo di dire anche in altre occa~
sioni ~~ fruttuoso ma non adeguato? So~
no cambiati sei degli otto articoli: ed il
provvedimento è stato depurato da alcune
delle ambiguità più vistose, come quella con~
cernente la salvaguardia ~ fatta, in un cer~

to qual modo (a nostro parere, ancora non
in maniera nitida, netta e chiara) ~ delle
competenze delle regioni.

Abbiamo scongiurato il pericolo di una
espansione dinamica ed indefinita, per la
genericità delle formulazioni iniziali, dei
compiti della bonifica. Abbiamo anche eli~
minato il pericolo di una potenziale abro~
gazione di alcune norme contenute nel de~
creta del Presidente della Repubblica n. 616.

Con la nuova formulazione che la Com~
missione sottopone all'Aula appaiono meno
confusi i poteri e le funzioni amministrati~
ve delle regioni. Si è passati, ad esempio,
da un cordinamento tout court ad affer~
mare che i piani dei consorzi di bonifica
devono essere approvati dalle regioni; per
una serie di aspetti, tuttavia, vi sono ancora
questioni da chiarire.

Certo, è stato affermato il principio della
revoca delle concessioni quando vi siano si-
tuazioni scabrose o di scioglimento dei con~
sigli di amministrazione. È stata anche lie~
vemente migliorata la stessa presenza pub-
blica nei consigli di amministrazione, che
è passata da! 20 al 25 per cento dei mem-
bri elettivi.

Si tratta di modifiche ~ ripeto ~ si~

gnificative anche se parziali ed in parte
non adeguate. Per altri aspetti, tuttavia, so~
no del tutto assenti modifiche e vi sono vi~
stose carenze ed aspetti negativi che, secondo
me, un ulteriore dibattito in Aula dovrebbe
poter approfondire ed eliminare.

A mio avviso, è ancora possibile fare qual-
cosa per l'ulteriore chiarificazione dei po~
teri e delle funzioni amministrative delle
regioni e del sistema delle autonomie lo~
cali, nel senso di precisare che sono tutte
queìle rivenienti da un complesso di leggi
e decreti emanati dallo Stato ai sensi degli
articoli 117 e 118 della Costituzione, che
riguardano quelle funzioni dello Stato che
vengono delegate alla regione.

Qualcosa bisogna ancora chiarire per non
offuscare l'unicità del potere decisionale ne~
f~ii interventi sl1l territorio da parte del
~,i:,terna d~gìi enti autonomi elettivi: dalla
regione alle comunità montane, dalle pro~
vince ai comuni ed ai loro consorzi; tutto
questo fermi restando gli apporti pluralistici
nella fase di elaborazione dei piani di svilup-
po che anche i consorzi, insieme ad altri sog~
getti subregionali, possono e devono fare at~

traverso gli strumenti loro attribuiti, anche
mediante il piano di bonifica.

Fo:;,se è possibile ancora fare qualche

cosa per un'ulteriore chiarezza dei rapporti
con il sistema delle autonomie e p:lJ enti
subrcgionaìi. Vi è un punto su cui vorrei
richiamare l'attenzione dei colleghi, un pun~
to che resta ancora del tutto assente, e
cioè la voJontà di andare ad una sostanziale
modifica della vita dei consorzi avviando un
processo di democratizzazione modificando
i sistemi di elezione degli organi di governo.

Le varie for!O~ politiche che compongono
la maggioranza si sono chiuse, infine, a ric~
cia, in una concezione esclusivista e rigida
dell'istituto riguardante la concessione delle
opere di bonifica. Da ciò deriva che il con~
sorzio di bonifica diventa un referente ob~
bligatorio e tassativo della regione per ogni
opera di bonifica a prescindere dall'inciden-
za e importanza quantitativa e qualitativa
dell'opera, a prescindere dalla ricaduta su
altri settori e comparti e quinrli dall'nnpor.
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tanza generale dell'opera, a prescindere dal~
le stesse condizioni soggettive dei consorzi
di bonifica, come per esempio anche la stes-
sa inadeguatezza delle strutture tecnkhe,
quindi, possiamo dire, a prescindere da qUòl-
siasi considerazione.

Un'impost8zione di questo genere credo
cÌie stravolga la stessa legge di bonifica
che risale al J933, la quale afferma esplici-
tamente il principio che lo Stato potesse
realizzare le opere di bonifica « direttamente
o tramite concessioni}}. In definitiva, tale
norm.ativa lasciava allo Stato un potere
elastico di intervento e quindi anche un
potere di valut.azione per vedere se erano
opere tali da dover essere realizzate in pro-
prio o attraverso i consorzi di bonifica.

Ora, poichè qu~csti poteri sono stati tra~
sferiti assieme ad una serie di competenze
primarie alle regioni, insistere in una formu-
lazione così tassativa finisce anche. col diven-
tare rilevante ai fini della legittimità costi-
tuzionale della norma. Lo stesso termme
« prioritariamente}} adottato dalla Commis-
sione risulta eccessivo e comunque non usua-
le nel linguaggio giuridico.

Si insiste su qUESiO rapporto tassativo ed
esclusivo del consorzio di bonifica con si-
derandolo una specie di braccio secolare
deUa regione, attraverso il quale essa deve
operare per tutto ciÒ che concerne le opere
pubbliche eli bonifica, che restano pur sem-
pre « opere pubbliche}} prima di essere « di
bonifica ». Ciò significa che sono opere pa-
gate da tutti i cittadini, mentre i consor-
zi sono pur sempre delle consociazioni
parziali formate da privati anche se as~
salvano funzioni pubbliche. Con ciò si vuole
togliere alJo Stato, essendo le regioni parte
integrante di esso, un oculato potere di
discreziol1alità. Voler affermare ~ lo ripe-
t.o ~~ una concezione così tassativa ed esclu~
sivista credo che sia al di. ftw1'Ì di, ogni
legittimità costituzionale, oltre che contrario
::lI semplice buon senso, tra l'altro in una
mz,teria nella quale la regione ha una com-

petenza ed una pot.està legislativa primaria

derivante dalla Costituzione, ossia dal pun~
to di partenza del nostro ordinamento giu-

ridico.
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Onorevoli collC8hi, il confronto più serra-
t0 in Commissione c nella sottocommissione
è secJito non solo ad avviare alcune modi-
fiche, come dicevo significative ma par-
ziali e inadeguate, del testo presentato dal
Governo, lEa anche ad approfondire le ra-
gioni dell'opposizione e a modificarne aJ~
cnne proposte iniziali. Per esempio, pensa-
vamo di pervenire attraverso una norma na-
:cionaJ" allc scioglimento dei consorzi di
bO'lific? lTlQi,tana, perchè vi è una legge
dello Stato che demanda la competenza de-
gli interventi programmatori sul territorio
alle comunità montane: l'assunto era legit-
timo, ma abbiamo poi ritenuto più giusto
che, data anche la varietà delle situazioni,
questa materia fosse per competenza pri-
maria disciplinat.a dalle regioni nella lo-
ro autonomia.

Le obiezioni di fondo che ancora perman-
gono dopo l'approfondito e travagìiato con-
fronto di questi mesi credo possano essere
;'iconducibili a tl e filoni fondamentali. Si
iralta di rendere più espliciti e netti i po-
~ed delle regioni e degli enti locali elettivi
ddeg,ctti, salvaguardando le norme dell'uni-
cità decisionale per tutto ciò che concerne
programmazione ed interventi sul territo-
rio: il ruolo di decisione politica deve spet-
tare agli on~2.ni nei quali si esprime la
sovranità popolare complessiva.

Occorre inoltre eliminare il dualismo nelle
decisioni, i molteplici livelli di potere. La
agricoltuta in tutti questi anni è stata e
c01~tinua ad essere tra vagliata da questa
caterva di enti che hanno operato cristiana-
mente, nel senso che quello che fa la mano si~
nistra non lo sa la destra e viceversa, crean-
do confusione e sperpero di denaro pubblico,
provocando una serie di inconvenienti che
hanno travagliato il nostro paese e in partico-
lare il Mezzogiorno. Quindi noi siamo per

un e5ercizio pieno, senza condizionamenti,

del ruolo delle regioni e del sistema delle
autonomie: i piani devono essere adottati
dagli enti autonomi elettivi che sono dele-
gati a farIo e devono essere approvati dal1e

regioni.

Infine bisogna considerare !'istituto della
concessione. Dicevo che sono opere pubbli-
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che di interesse generale e le relative spese
sono pagate da tutti i cittadini. Ripeto e sot-
tolineo che nella stessa legge n. 215 del 1933
si usava la dizione {{ direttamente o tramite
concessione ». Adesso questi poteri sono stati
trasferiti dallo Stato alle regioni e credo sia
logico che le concessioni avvengano nello
stesso modo anche per le regioni: cioè si
dia un potere, un margine di discreziona-
lità, per la qualità delle opere, la comples~
sità e la sofisticazione che possono richiedere
enti speciaIlstici per l'incidenza generale in-
tersettoriale. Sono opere che certamente
possono ricadere nell'ambito di un compren-
soria, ma possono interessare un'intera pro-
vincia, come ad esempio per un sistema
viario, ovvero possono interessare un co-
mune o una frazione di comune, come ad
esempio per gli acquedotti, perché anche
per questi i consorzi di bonifica sono com-
petenti, ovvero possono essere di natura
tale ~ nei consorzi di bonifica montana, ad

esempio ~ da richiedere interventi specia-

listici particolari. Vi è da considerare ~
ripeto ~ l'aspetto soggettivo dei consorzi,
in relazione alla loro idoneità concreta, an-
che in termini di attrezzature disponibili, a
realizzare singole opere in determinate lo-
cali tà.

Si può dare, allora, una specie di zona
franca, costi quel che costi, ai consorzi di
bonifica? È costituzionalmente legittima
una norma di questo genere? Quali conflit-
tualità potrà aprire, potrà ingenerare? Si
vuole creare un altro livello di potere mol-
tiplicando quelli esistenti?

Sono opere per molte centinaia di miliar-
di; ci sono appalti. Si dice che anche negli
enti locali possono succedere ~ e sono suc-

cesse ~ cose non corrette, ma un ente locale
è pur sempre anche sotto il controllo della
sovranità popolare. Se ci sono stati errori
sono delle eccezioni (non farei di tutta l'erba
un fascio); le eccezioni possono essere cir-
coscritte e corrette. Ma chi ci garantisce
che 10 stesso o addirittura peggio (sappia-
mo che è avvenuto anche di peggio) non
avvenga con il proliferare di questi livelli
di intervento, di concessione, di appalti?

La nostra proposta, quindi, resta chiara:
le opere generali di bonifica, certo, nella
normalità devono essere fatte attraverso i
consorzi di bonifica, ma questo non signi-
fica che si debba togliere agli enti compe-
tenti un potere di discrezionalità nell'inter-
venire su tutte le questioni del territorio.

C'è un altro aspetto: parecchie regioni
hanno soppresso i consorzi di bonifica man.
tana; qui le opere di bonifica chi le fa?
Potrebbe diventare addirittura un fatto con-
troproducente se si determinasse un con-
flitto...

SCARDACCIONE. Chi li ha fatti chiu-
dere i. consorzi montani in certe regioni?

CARMENO. Li hanno fatti chiudere (e
non solo nelle regioni governate dalle sini-
stre, ma anche in quelle governate dalla DC
e da altri) dove non ritenevano che as-
solvessero più alcuna funzione e li han-
no fatti chiudere coloro che hanno ri~
tenuto di avere una unicità decisiona-
le. Non li hanno fatti chiudere tutti:
alcuni li hanno fatti chiudere perchè
hanno attribuito questi poteri alle comunità
montane e hanno fornito di deleghe i comu-
ni; altri invece non li hanno fatti chiudere,
anche vostri, dominati cioè dalla Democra-
zia cristiana, ma hanno fissato con norme
precise, COll leggi regionali, che i consorzi
di bonifica erano degli strumenti della co-
munità montana: i loro piani vengono ap-
provati dalle comunità montane e il consor-
zio di bonifica è diventato così un ausilio
tecnico, uno strumento al servizio della co-
munità montana.

SCARDACCIONE. Ma c'è il vostro dise-
gno di legge...

CARMENO. Oggi c'è il testo unificato del~
la Commissione. Non diciamo più di soppri-
merli, ma diciamo che sono le regioni che
in una materia sottoposta alla loro sovrani-
tà legislativa, di loro competenza primaria,
decidono nell'ambito delle leggi quello l,he

devono fare.
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C'è un nodo storieo che va sciolto:
quel10 della d~mocratizzazione dei consorzi
di bonifica. Non possiamo nasconderci die-
tl",) Lm dito. Stocicamcnte gli m'gani didgenti
c'(~icon:::orzi di hOfìifica, i loro consigli, i
loro esecutivi, si SODOformati con il voto
plurimo. Il che significa la prevalenza nelJa
direzione di coloro che più contribuivano
in rapporto al maggior numero di terrc che
avevano o di potenzialità economica di cui
dic;ponevano: più estensione, pill potenzi2.-
lità, unicità dell'asse di governo del consor-
zio dì bonifica. Questo non sempre ha coin-
ciso con gli interessi della collettività: anzi
spesso è stato in contrasto con gli interessi
della maggioranza dei produttori agricoli
che costituiscono magna pars dei campo-
penti dei consorzi di bonifica. Vi so-
no esempi precisi per i quali potrei fare
nome, cognome e località: per esempio,
la direzione di un consorzio di bonifica
nelle n~<.midi grandi cerea~icoltori che pun-
tavano i piedi ieri e continuano a puntarli
oggi su una coltura estensiva contrapponen-
dOSI a tutti i processi di irrigazione, ad llll
uso intensivo della terra, ad una serie di
trasformazioni e diversificazioni degli indi-
rizzi colturali. Questo perchè con la cereali-
coltura e le integrazioni si ricava un reddito
mag0iore per unità di capitale investito,
mentre in caso di processi irrigui, di coltu-
re intensive, di diversificazione e di sviluppo
degli indirizzi colturali si potrebbe persino
quadruplicare il valore della produzione, pe-
rò l'investimento necessario di capitale è ta-
le che il tasso di profitto diminuisce rispet-
to all'altro. Da queste situazioni che cosa
abbiamo avuto e che cosa possiamo avere
nel futuro? Può accadere che una piccola
parte, pur partendo da legittimi interessi
in quanto difende una propria posizione di
profitto o di rendita, può contrapporsi alle
esigenze del complesso dei produttori agri-
coli o della parte piÙ avanzata di imnren-
ditori e coltivatori diretti del complesso del
corpo sociale in cui vive e in cui tali con-
sorzi devono operare.

C'è tutta una serie di nuove realtà signi-
ficative. vi è in atto un profondo processo
di sconvolgimento dell'agricoltura del no-
stro paese; vi sono forze, a partire da quella

dei coltivatori diretti, dei braccianti, colo-
ni, fittavoli a quella degli imprenditori capi-
talisti più avanzati per giungere a soggetti
nuovi che sono entrati nell'agricoltura, che
effettivamente rappresentano forze trainan-
ti del processo di trasformazione di cui il
paese ha bisogno se vuoI utilizzare (come
spesso tanti dicono, solo a parole) l'agricol-
tura come elemento di rilancio dell'attività
produttiva sul piano nazionale.

!):)bbian~o tentare di spostare l'asse del
;:O\lerno da minoranze che possono avere
intere<;si particolari per condurlo neJl'area
ddla strag 'ande maggioranza dei produttori,
12,',W dù qu<:mdo i consorzi di bonifica ge-
stiscor.'J fondi pubblici: certo esiste anche
il cOlltrJÌJuto privato, importante, rilevante
come piÙ volte ha sottolineato il re latore
sej,1~,tcre Diana, ma esiste anche una grossa
quantità di denaro della collettività. Inoltre
si t.latta di un disegno di legge in cui si
chiede tra l'altro un intervento della conet-
tività (che riconosciamo essere giusto in
certe situazioni) anche per quanto riguarda
la gestione ordinaria, qualora tale gestione
risultasse esuberante rispetto alle capacità
di sopportazione media del contesto sociale
in cui si opera.

Quindi nella formazione dei 80verni dei
consorzi di bonifica devono contare tutti
e tutti in egual misura, affermando una
Quest i0Jle dI principio che è poi il principio
gei1en1c delJ'onlinamento del nostro Stato.

Sto icm~nente i gruppi dirigenti dei con-
::;r)-,zi di bonifica si sono formati attraverso
il voto plurimo e le fasce che si sono esco-
gitate oggi costituiscono la continuazione
mascherata e appena eduIcorata del voto
plurimo. In genere, nella situazione che og.
gi si verifica nei consorzi di bonifica, chi de-
termina queste fasce? Le fasce non vengono
determinate nel consiglio dei delegati, tanto
mer:.o nelle assemblee dei consorziati, ma
addirittura nelle deputazioni amministrative,
cioè neBli organi esecutivi dei consorzi di
bonifica. Questo equivale a dire Cicero pro
domo sua, cioè che tutto resta in quei grnp-
pi ristretti che hanno conquistato la dire-
zione e che tendono a perpetuarla. Noi, ri-
peto, insieme al voto pro capite, sosteniamo
che, per quanto concerne la disciplina dei
sistemi di votazione per la elezione degli
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organi di consorzi di bonifica, devono es-
sere le regioni a legiferare tenendo conto
dei princìpi dell'ordinamento; ed in questo
senso presenteremo emendamenti.

In sostanza le questioni di fondo sono:
la chiarezza del rapporto con le regioni e
il sistema delle autonomie locali, la demo-
cratizzazione dei sistemi di elezione e la
questione fondamentale della concessione
nel senso che essa deve diventare una di-
sponibilità elastica. Su tali questioni es-
senziali ci batteremo e prego anche gli altri
colleghi di soffermare la loro attenzione
e di compiere una valutazione ponderata
perchè si possa arrivare ad una soluzione
equa.

Se lavoriamo in questo senso certo avre-
mo già svolto un lavoro proficuo che po.
tremo completare nel senso di ricondurre
nell'ambito proprio di una legge-quadro
e di princìpi la normativa proposta dal
Governo e modificata dalla Commissione,
normativa che viceversa presenta ancora
questi punti neri e queste lacune. In caso
contrario creeremo i presupposti per uno
scantonamento in campo altrui che potrà
anche sollevare questioni di legittimità co-
stituzionale. Mi auguro invece che preval-
gano la ragione ed il buon senso e noi lavo-
reremo a questo fine anche attraverso il ven-
taglio dei nostri emendamenti. (Applausi
dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Scardaccione. Ne ha facoltà.

SCARDACCIONE. Ho promesso al no-
stro Presidente di essere breve e cercherò
di mantenere l'impegno. Il senatore Car-
meno mi ha provocato con un intervento
lungo, dettagliato, approfondito, ma cerche-
rò di non farmi tentare. Vorrei osservare
anzitutto che leggendo i due disegni di legge,
uno presentato dal Ministro e l'altro da un
gruppo di colleghi del Partito comunista,
cl rendiamo conto di trovarci di fronte al
solito dilemma, posto da tempo, alla solita
polemica sulla opportunità di conservare
o di sopprimere i consorzi di bonifica. Que-
sta polemica risale al dopoguerra quando,
nei consorzi di bonifica, si individuavano
organismi che erano appannaggio della pro-

prietà fondiaria e poi, si disse, della De-
mocrazia cristiana o dei partiti della destra
italiana.

Il tentativo di sopprimere questi enti è
stato continuo e credo che, dopo il discorso
del senatore Carmeno, si possa dire che
questo è l'ultimo tentativo, compiuto dal
Partito comunista, di sopprimere tali enti
con il pretesto di trasferirne le funzioni alle
comunità montane. L'operazione è riuscita
tempo addietro e vorrei soffermarml pro-
prio sull'esperienza che è stata fatta laddove
il Partito comunista è riuscito a sopprime-
re alcuni consorzi di bonifica montana. An-
che allora si disse, ne parlo per conoscenza
diretta...

CARMENO. Li hanno soppressi anche
dove c'erano maggioranze democristiane e
non solo dove c'erano maggioranze di si-
nistra.

SCARDACCIONE. Ne parlo con convin-
zione perchè proprio nella mia regione, nel
mio collegio elettorale, a seguito dell'azione
intensa del Partito comunista, sono stati
soppressi due consorzi di bonifica montana,
mentre alcuni altri sono rimasti in piedi.

A distanza di cinque, sei, sette anni stia-
TJlO constatando con un'evidenza palmare
che, laddove sono stati soppressi consorzi
di bonifica montana, non vi è stata alcuna
altra entità tecnico-amministrativa capace
di sostituirli: basta essere nell'ambiente per
vedere cosa è successo in quella regione nei
comprensori di bonifica.

Pertanto, siamo arirvati alla convinzione
che i consorzi di bonifica, specialmente
queHi di bonifica montana, diventano utili
più di quanto non si potesse immaginare
proprio allorchè abbiamo messo in movimen-
to le comunità montane ed abbiamo affidato
ad esse il compito di programmare, di se-
guire, di portare avanti la bonifica di svi-
luppo del territorio delle comunità monta-
ne stesse: dove i consorzi di bonifica mon-
tana sono diventati strumenti tecnici al
servizio delle comunità montane l'interven-
to sul territorio è stato veramente eccezio-
nale, addirittura superiore a quelle che po-
tevano essere le iniziative o le previsioni
del tempo.
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Per quanto riguarda la Basilicata offro
come modello quanto è avvenuto nelle co-
munità montane del medio e dell'alto Agri,
dove i consorzi di bonifica montana sono
al servizio di quelle comunità. Ecco perchè
de\'o dichiarare subito che il disegno di legge
di ispirazione comunista ci trova assoluta-
mente non consenzientÌ.

CARMENO. Non c'è più, è morto e se-
polto. Vi è il testo della Sottocommissione.
Resta solo per memoria storica.

SCARDAccrONE. Senatore Carmeno,
per fortuna abbiamo seguito molto bene
la questione. Per chi non lo sapesse, quan-
do eravamo giovani io ero presidente e il
senatore Carmeno era consigliere di ammi-
nistrazione di un ente pugliese dove abbia-
111.0lavorato nell'ambito dei consorzi di
bonifica. Quindi abbiamo avuto modo di
confrontarci. Ma il fatto che oggi il sena-
tore Carmeno accetti di considerare sepolto
quel provvedimento rappresenta una grande
conquista per quanto riguarda la scelta de-
gli interventi che dobbiamo effettuare sul
territorio.

Il disegno di legge nel testo che è sta-
to elaborato dalla Commissione deve es-
sere approvato dal Parlamento italiano
affinchè su di esso si innesti una collabora-
zione tra gli enti amministrativi e politici,
quali sono le regioni, e non solo queste ~

e al riguardo presento un emendamento ~

ma anche le province, le comunità montane
e i consorzi dei comuni che operano oramai
sul territorio e che hanno la funzione di
procedere alla programmazione ed al coor-
dinamento degli interventi non della bo-
nifica idraulica o di quella igienico-sanharia,
ma della bonifica integrale. Questo infatti
è il grande merito dei consorzi di bonifica,
con tutti i difetti e le remare che possiamo
aver manifestato a volte anche per la men-
talità gretta di alcuni proprietari, non dei
dirigenti dei consorzi, poichè questi erano
costituiti da persone preparate: concepire
il piano di bonifica integrale, da quando, a
San Donà di Piave, Serpieri, Peglion e Lon-
ghi formularono il concetto bellissimo del-
Ja integralità de1l8 bonifica, cioè delJ'inter-
vento suJ territorio non soja per togliere

l'acqua o per darla, per eliminare la mala-
ria o altri inconvenienti, ma per inse-rire
l'uomo sulla terra affinchè il concetto di
portare la città in campagna al servizio del-
l'uomo diventasse una realtà. Ciò è avve-
nuto nei comprensori di bonifica dove
i consorzi hanno operato. Dobbiamo agire
su un piano diverso di impostazione e di
scelte, altrimenti andiamo sempre ad abo~
lire queJlo che è avvenuto invece di costrui-
re. I consorzi di bonifica, quando passarono
dal concetto di integralità alla preparazione
e alla formulazione dei piani generali di
bonifica., fecero veramente il primo atto di
programmazione economica sul territorio
nazionale. SoJt&nto si mossero per aree e
per zone con determinate caratteristiche;
non poterono interessarsi di tutto il terri-
torio e vi furono degli eventi, come le guer~
r;~, che bloccarono l'azione dei consorzi stes~

si. Comunque questa capacità di programma~
re globalmente 10 sviluppo del territorio è
stata e può restare dei consorzi di bonifica.

In verità, dopo la guerra, quando l'azione
contro i consorzi di bonifica al fine di de-
molirli fu massiccia, i consorzi stessi non voJ-
lero accettare l'idea di essere al servizio delle
entità politiche quali erano le regioni e
quindi cercarono quasi di sostituirsi ad
esse. Per questo motivo, quando in sede di
Commi.ssione si è sviluppata la discussione
di questo disegno di legge, ho insistito di
non essere troppo larghi nel dare l'esclusiva
ai consorzi. di bonifica circa la programma-
zione deli'a'3Se1to de! territorio ed ho propo~
sto di inserire i consorzi sempre nel quadro
ddla programmazione e della pianificazione
regionale. Debbo quindi insistere sul con-
('('tto che i consorzi di bonifica, una volta
sorte le regioni, non devono considerarsi
entità capaci di portare avanti uno sviluppo
territoriale autonomo, frutto di un piano

che può essere anche perfetto ma, che è sem-
pre avulso dal resto del comprensorio. Per-

chè ci siamo opposti alla programmazionc,
allo sviluppo, alla pianificazione per aree
(aree di pianura, di collina e di montagna) ed

abhiamo insistito sul concetto dello svilup-
po per itinerari lungo i bacini idrografici,

comprendend0 tutta la realtR interna e di
pianura deI nostro territorio? Proprio per-
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chè non si venissero a creare situazioni di
dispari:à tra le zone ad alto potenziale pro~
dllttivo e le zone interne con una 'produt~
tività naturale molto bassa.

La nostra proposta può consentire uno
sviluppo equilibrato del nostro territorio at-
traverso i consorzi di bonifica al servizio
delle regioni, delle province e delle comu-
nità montane, utilizzando la loro capacità
tecnica, sia programmatori a sia esecutiva,
siet manutentoria, per sottoporre tutto il ter-
ritorio ad un'azione equilibrata di svilup-
po. Per questo motivo, al primo comma
dell'articolo 4, che stabilisce: «Le regioni
provvedono alla progettazione ed alla ese-
cuzione delle opere pubbliche di bonifica
affidandole in concessione prioritariamente
ai Consorzi di bonifica e di bonifica monta-
na », aggiungerei fissato il principio che sia-
no i consorzi di bonifica al servizio de] le
regioni le parole: «le province e le co-
munità montane affidano prioritariamen~
te a consorzi ed enti di bonifica e irrigazio-
ne ». Non dobbiamo preoccuparci del fatto
che preferiamo i consorzi di bonifica: ma
i canali di scolo e di irrigazione a chi li
vogliamo affidare? Li vogliamo affidare ad
altre società private, a cooperative di un de-
terminato colore come può essere avvenuto
in altre regioni d'Italia? Affidiamoli alla
competenza di un unico organismo tecnico
preparato in maniera che non si verifichi
che una comunità montana appalti un cana-
le, una difesa di sponda oppure una sistema-
zione idraulica e contemporaneamente il
consorzio di bonifica per conto suo possa ap-
paltare la stessa opera, cosa che già si è ve-
rificata. È necessario che vi sia nn organi-
smo unico che esegua e conservi le opere

stesse; infatti molto spesso il problema più
difficile è la conservazione di queste opere.

Ecco perchè, mantenendo fede all'impe-
gno, chiudo insistendo che il testo possa
essere varato così com'è, o con qualche
eventuale modifica che prenderemo in con~
siderazione nel corso dell'esame dell'artico-
lato, e neIJ'auspicare che si possa approvare
rapidamente questa legge-quadro, in modo
che le regioni che hanno legiferato e che
dovranno legiferare ~ così com'è nei loro
diritti ~ possano poi adeguarsi alle linee
programmatiche che il Parlamento definirà.
(Applausi dal centro).

PRESJDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Sclavi. Ne ha facoltà.

* SCLA VI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, il mio intervento è mirato più che
altro a commentare il testo proposto dalla
Commissione. Insieme a tanti altri colleghi,
sia della maggioranza che della minoranza,
dopo sette mesi di i1J.tenso dibattito, è sta-
to approvato a maggioranza il testo in esa-
me, di cui condivido in pieno il contenuto.

Prendo la parola anche per evidenziare
~ così come è già stato fatto da altri col

leghi ~ la necessità di una pronta appro~

vazione del provvedimento, in quanto il di-
segno di legge risale alla passata legislatu-
ra ed è quindi molto atteso sia dalle re-
gioni che dagli utenti, ai quali si deve dare
la possibilità di avviare uno sviluppo, di-
ciamo pure, normale, mettendo le regioni
stesse in condizioni di non continuare a le-
giferare, per così dire, liberamente per poi
correggere gli errori commessi in assenza,
appunto, di una legge-quadro.

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

(Segue SCLAVI). Ritengo pertanto indi-
spensabile che questo provvedimento taoto
atteso venga rapidamente approvato.

Sono d'accordo con il senatore Scardac-
cione quando sostiene di aver intravisto, in
un certo qual modo, una volontà o un ten-

tativo di sopprimere i consorzi. Ritengo che
vaJga il principio di non demolire mai le
vecchie case prima che le nuove funzionino
e funzionino bene e meglio delle vecchie.

Per la verità, quando il disegno di legge è
stato assegnato alla Commissione non pre-
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sumevo che si dovesse impiegare così tan-
to tempo ad esaminarlo e più volte ho fat-
to presente la necessità di guadagnare tem-
po; non parlavo certamente di perdita di
tempo, perchè non si perde mai tempo.

Devo quindi dare atto al senatore Diana
dell'enorme lavoro che egli ha compiuto
insieme ai colleghi della Commissione e com~
plimentarmi con lui. Per ben sette mesi, nel
corso di 12 o 13 sedute, e con in più i lavori
del comitato ristretto ~ del resto, gli steso
si resoconti deI1a Commissione Io testimo-
niano ~ vi è stato un ampio dibattito. De~
va dire che il senatore Carmeno ~ che sta
dando tuttora il proprio contributo ~ ha
fatto un po' la parte del leone nella Com-
missione; ho voluto contare i suoi inter~
venti: ne ha fatti più di 50, che vanno poi
aggiunti a quelli dei suoi colleghi di Gruppo.

Ho fatto riferimento ai lavori della Com-
missione per dimostrare come il dibattito
sia stato ampio. Devo anche ricordare che,
oltre al dibattito in Commissione, vi è sta-
ta anche una indagine conoscitiva, nel corso
della quale sono stati ascoltati molti rap-
presentanti degli assessorati regionali per
avere da loro suggerimenti e per poter re~
cepire eventuali correzioni e modifiche da
apportare al testo.

Concludo questo mio brevissimo interven~
to auspicando che il dibattito continui e
che questa sia la voIta buona per approva-
re una legge tanto attesa e necessaria. (Ap-
plausi dal centro).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus
sione generale.

Rinvio il seguito della discussione dei di-
segni di legge nn. 459 e 746 ad altra seduta.

Discussione ed approvazione, con modifica-
zioni, del disegno di legge:

({ Provvedimenti a favore dei tubercolotici»
(536), di iniziativa del senatore Bombar-
dieri e di altri senatori

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: {{ Prov~
vedimenti a favore dei tubercolotici », d'ini-

ziativa dei senatori Bombardieri, Iannone,
Spano Ottavio, Antoniazzi e Taros.

Dichiaro aperta la disoussione generale.
E, iscritto a parlare il senatore Signorelli.

Ne ha facoltà.

SIGNORELLI. Signor Presidente, onore-
vole rappresentante del Governo, onorevoli
colleghi, ci troviamo di fronte ad un dise~
gno di legge dal contenuto un po' strano.
Trattasi di un provvedimento differi:to per
ritardi ed attese dei pareri della 5a Commis-
sione e poi per la conclusione anticipata del~
l'VIII legislatura.

P- un disegno di legge che, avendo per og-
getto « Provvedimenti a favore dei tuberco-
lotici », può sembrare un discorso fuori tem-
po, evocativo di storie drammatiche di un'e-
poca che sembra estinta, le cui conseguen-
ze sono però purtroppo ancora presenti.

La prima legge di competenza per l'assi-
stenza dei tubercolotici concernente: «Per~
fezionamento e coordinamento legislativo
della Previdenza Sociale », risale al 26 otto-
bre 1935 ed è stata convertita con modifi-
cazioni nella legge 6 aprile 1936, n. 1155. Do~
po di che per un lungo spazio di tempo non
si è legiferato in alcun modo su tale mate-
ria. Si è arrivati al 1952 per un ulteriore ag-
giornamento dei provvedimenti economko~
assistenziali ai tubercolotici.

Tale malattia era ancora a carattere so-
ciale, con epidemiologia in piena spinta so-
prattutto per gli eventi connessi alla guerra
e al periodo post-bellico, quando, dati i nu-
merosi casi di nuovo riscontro, i consorzi
provinciali tubercolari e i sanatori erano
colmi di una popolazione dolente alle pre-
se molto spesso con la ricerca o il manteni-
mento di una stabilizzazione clinica laddo~
ve non si era ottenuta una guarigione tota-
le o sub-totale.

Questa che ho voluto fare è una premes~
SR scientifica e tecnica che ci aiuta a capire
megJio il disegno di legge oggi al nostro esa-
me.

Solo nel 1952, atteso il miglioramento del~
le condizioni sociali con l'avvento degli anti-
biotici, si ebbe un ulteriore ridimensiona-
mento della tubercolosi, soprattutto per le
forme di prima diagnosi.
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Venne compiuto un ulteriore passo avan-
ti con la legge 14 dicembre 1970, n. 1088, ma
solo con la legge 6 agosto 1975, n. 419, si
ebbe un aggiornamento normativa e di re~
golamentazione per i trattamenti contributi~
vi, pensionistici, degli assegni di cura e so~
stentamcnto post~sanatoriali e delle indenni~
tà economiche anche per i malati non assi~
stiti dall'Istituto nazionale della previdema
sociale, Hno allora esclusi da tali benefici.
Non vi fu mai equiparazione.

Ebbene, da allora, gli importi delle cifre
dei vari assegni sono rimasti immodificaLi.
Il disegno di legge n. 536, oggi al nostro esa~
me, è un provvedimento giusto, anche se in~
completo e assolutamente tardivo ed iJ1ade~
guato se non altro per lo slittamento di al~
tri due anni che ha reso la normativa già
superata in termini economici dalla perdu~
rante inflazione.

In Italia bisogna avere una potenza poli~
tica e sindacale affinchè i cittadini possano
veder tutelati i propri interessi che "i10n
sono privilegi.

A tale argomentazione si opporrà che i
tubercolotici, di fronte a ben altre proble~
matiche, non fanno storia, non detelmil;ano
un'emergenza e non rappresentano una fa~
scia elettorale importante. Per fortuna, sono
un piccolo numero, anche se la malattia
sta avendo un certo risveglio è passat<2 di
moda.

Ma è inutile fare delle esercitazioni scien~
tjfiche. VogHo solo evocare la tragedia di
tutti coloro che hanno subìto in epoca n)'e~
antibiotica trattamenti demolitori chirurgi~
ci, o che sono guariti per stabilizzazione c~m
esiti devastanti (cause di invalidità perma.
nenti e di mortalità precoci). I sopravvissuti
sono ancora una schiera di cui bisogna tener
conto. Tale schiera, è vero, si è assottigliata:
siamo di fronte a poveri ed invecchiati su~
perstiti di un dramma sofferto per anni e
per decenni, con dimissioni e rientri sana~
torlaJi, con cure dispensariali di anni, reci~
dive e complicanze.

Concediamo loro in fretta e con maggior
adeguatezza, in termini di assegni, almeno
un riconoscimento per riparare alle omis~
sioni di cui sono stati vittime anche se per
i tanti nel frattempo deceduti si tratta di
riparazione tardiva ed ormai simbolica.

Noto con piacere che anche il lavoratore
non dipendente, cioè non assicurato per la
tubercolosi presso l'INPS, finalmer..te è sta~
to equiparato, cosicchè l'indennità di ricove~

l'O o di cura ambulatoriale e quella po:>t~
sanatoriale sono allo stesso livello a partire
dal l° gennaio 1983.

Ma a quei malati non assicurati e che
hanno patito le stesse intemperie llegll an~
ni antecedenti, riportando le stesse sequeJe,
non è concesso il diritto di retroattivìtà per
una contribuzione figurativa nei periodi ri~
conosciuti di assenza dal lavoro, capace di
migliorare o attivare conseguenze pensio~
nistiche! È bene che per gli aventi diritto
INPS si retroatHvi tale diritto al 1935. Pen~
sate a quale anno ci si deve richiamare pel'
avere una tutela. Questo ci dice quanto que~
sta malattia si sia cronicizzata e quanto nu~
merosi siano questi malati.

Ma per gli altri che si sono visti emargi~
Eatl e trattati come cittadini e lavoratori di
categorie inferiori non è stato puntualmen~
te trovato questo aggancio.

A questo punto desidero brevemente ta~
citare coloro ai quali ad ogni proposta di
miglioramenti economici viene la febbre reat~
tiva della copertura finanziaria quando
l'INPS è in attivo nella gestione dell'assicu~
razione obbligatoria contro la TBC di circa
40 miliardi. Abbiamo visto sparire somme
vertiginose nelle pieghe dei bilanci in disa~
vanzo previdenziale. Perchè di tale fondo at~
tivo si devono giovare le rovinose gestioni
in passivo di questo Tstituto condanI1ato ad
essere il tempio degli accentramenti e degli
sperperi assistenziali e consumisti ci del no~

st1'o Stato? I miglioramenti richiesti hanno
la naturale copertura: concediamoli quindi
tempestivamente e non con il contagocce. Gli
assegni sono fermi al 1975 per importi di
40.000 lire mensili! Dai proponenti si chie~

de un aumento fino a 70.000 lire. Alziamo
questo tetto, è riparazione ed è un dovere,
raddoppiamolo, dato che è fisiologicamente
coperto. La cassa sulla tubercolosi è in at~

tivo nelle casse INPS (Applausi dall' estremn
destra).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus~
sione generale.
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Senatore Covi, la invito preliminarmente
ad esprimere il parere della Commissione
bilancio sugli emendamenti presentati.

COVI. Signor Presidente, per quanto at~
tiene alla propria competenza la Commis~
sione bilancio non si oppone all'iter degli
emendamenti. Devo anche osservare che gli
emendamenti accolgono alcuni suggerimenti
dati dalla sa Commissione in occasione del.
l'estensione del parere 14 novembre 1984.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
relatore.

BOMBARDIERI, relatore. Desidero nl1~
graziare il senatore Signorelli per la sua
esposizione. Si tratta di un provvedimento
molto atteso dagli interessati, dagli 2.011T'::1.
lati ed ex ammalati di tubercolosi, fin d!ìl
1975. Elevare l'assegno mensile cosiituiscc
un atto di giustizia e mi dispiace Chè si sia
atteso per così lungo tempo. Com'è 110l0, Il
disegno di legge ha subìto vari rinvii per hI
mancanza di copertura finanziaria. Agli am~
malati di tubercolosi non è sembrato giusto
sentirsi dire che mancavano i circa 40 mi-
liardi necessari per gli aumenti e per i ri-
conoscimenti della copertura figurativa per
i periodi di malattia anteriori al 1952, quan~
do era a loro conoscenza che le entrate, co-
me gettito contributivo per assicurazione ob-
bligatoria contro la tubercolosi, ammontaWJ
a circa 3.000 miliardi e l'importo totale péf
le prestazioni è di circa 450 miliardi. Proprio
per non perdere altro tempo ho accoho l'in-
vito della Commissione bilancio moc1lfica;l-
do la data di entrata in vigore dei benefici
della legge. È un ulteriore sacrificio per gli
interessati, per la parte economica, ma alme-
no in questo modo vengono accolte le altre
loro richieste e gli si danno alcune giuste
soddisfazioni.

Va anche riconosciuto che su questo prov-
vedimento vi è tra noi il massimo di unità.

Chiedo quindi all'Assemblea il voto favo-
revole, dopo l'approvazione di alcuni ernell-
da menti che rendono più chiaro il disegno
di legge e che dò per illustrati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare i1
rappresentante del Governo.

CONTI PERSINI, sottosegretario di Sfa~
fo [Jet il lavoro e la previdenza sociale. n
Governo condivide le argomentazioni tes1è
esposte dal relatore. Devo solo precisare
al senatore Signorelli ohe la legge de] cE~
cembre 1978, n. 833, detta norme perchè
l'attivo del fondo INPS sulla tubercolosi ven-
ga trasferito al fondo sanitario nazionale.
Pertanto bisognava trovare altra copertura,
così come è indicato negli emendamenti pre-
sentati e che io condivido: all'articolo 2, al
l'articolo 3, come articolo aggiuntivo dopo
l'articolo 3, all'articolo 4, all'articolo 6 e al-
l'articolo 8 così come sono stati detenni-
nati, perchè discendono necessariamente
dalla nuova impostazione data dall'articolo
aggiuntivo proposto dal relatore.

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli
articoli nel testo proposto dalla Commissio~
ne.

L'articolo 1 è il seguente:

Art. 1.

11 quinto comma dell'articolo 4 della leg-
ge 14 dicembre 1970, n. 1088, già modificato
dal secondo comma dell'al'ticolo 6 della leg-
ge 6 agosto 1975, n. 419, è sostituito dai se-
guenti:

«L'assegno di cura o di sostentamento
decorre dal giorno successivo alla cessazio-
ne del trattamento post~sanatoriale, previsto
dall'articolo 2 della presente legge, qualora
la domanda sia presentata all'Istituto nazio~
naIe della previdenza sociale entro novan-
ta giorni dalla data di cessazione del tratta~
mento post~sa:natoriale.

Nel caso in cui il richiedente presenti do~
manda oltre il predetto termine di novanta
giorni, l'assegno di cura o di sostentamento

decorre dal primo giorno del mese succes-
sivo alla presentazione della domanda.

Hanno diritto di presentare domanda e
di essere ammessi al beneficio dell'assegno
di cura o di sostentamento anche gli ex as~
sistiti che, avendone i requisiti ed affetti dal-

le menomazioni fisiche previste, hanno frui-
to dell'indennità post~sana:toriale in epoca
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anteriore alla data di entrata in vigore della
presente legge ».

Lo metto ai voti.

È approvato.

Pasiamo all'esame dell'articolo 2:

Art.2.

A decorrere dallo gennaio 1984 !'importo
di lire 40.000 mensili, di cui al primo comma
dell'articolo 6 della legge 6 agosto 1975,
n. 419, è aumenta.to a lire 70.000.

A tale importo si applicano le norme che
disciplinano la perequazione del trattamento
minimo di pensione a carico del Fondo pen~
sioni per i lavoratori dipendenti.

Su questo articolo è stato presentato il se-
guente emendamento, già iJlustrato dal rela-
tore, sul quale il rappresentante del Gover-
no ha espresso parere favorevole:

Al primo comma, sosttluire le parole:
« 1° gennaio 1984» con le altre: «1° gen.
naia 1985 ».

2.1 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 2 nel testo emen-
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 3:

Art. 3.

Nell'articolo 4 della legge 4 aprile 1952,
n. 218, come modificato dall'articolo 7 della
legge 6 agosto 1975, n. 419, il quarto comma
è sostituito dal seguente:

«Per i tubercolotici regolarmente assicu-
raii per !'invalidità, la vecchiaia ed i super-
stiti, che possono far valere almeno un anno
di contribuzione effettiva, sono considerati
come periodi di contribuzione effettiva, ai
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fini del diritto e della misura deJla pen~
sione, i periodi di degenza in regime sana-
to-riale, i periodi di trattamento post-sana-
toriale, di cura ambulatoriale e domiciliare
e di godimento dell'assegno di cura o di
sostentamento, suS'sidiabili per legge. Il sud-
detto "accredito figurativo" anzichè avere
effetto dall'entrata in vigore della legge 4
aprile 1952, n. 218, decorre dal 26 ottobre
i935, giorno di entrata in vigore del regio
decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, con-
cernente il "Perfezionamento e coordina~
mento legislativo della previdenza sociale ",
convertito, con modificazioni, neIJa legge 6
aprile 1936, n. 1155 ».

Su questo articolo è stato presentato il
seguente emendamento, già illustrato dal re-
latore, sul quale il rappresentante del Go-
verno ha espresso parere favorevole:

Sopprimere le parole: «anzichè avere ef-
fetto dall'entrata in vigore della legge 4 apri-
le 1952, n. 218 ».

3.1 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 3 nel testo emen-
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo
proposto con il seguente emendamento, già
illustrato dal relatore, sul quale il Governo
ha espresso parere favorevole:

Dopo l'articolo 3, inserire il seguente:

Art. ...

« La gestione dell'assicurazione obbligato-
ria per la :tubercolosi trasferirà al Fondo
pensioni lavoratori dipendenti, per la co-
pertura degli oneri relativi all'accreditamen-
to della contribuzione figurativa di cui al
precedente articolo, una somma determinata
secondo i criteri stabiliti all'ul:timo comma
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dell'articolo 4 della legge 4 aprile 1952,
n. 218, e successive modificazioni e integra~
zioni. Tale somma sarà maggiorata degl i b~
teressi composti, al tasso del 4,50 per cento
annuo, calcolati dal primo giorno dell'anno
successivo a quello di competenza sino al 31
dicembre dell'anno precedente quello in cui
avviene il trasferimento.

Per la copertura degli oneri derivanti d?l~
l'accreditamento di contributi figurativi per
i periodi di prestazioni antitubercolari non
erogate dalla gestione dell' assicurazione per
la tubercolosi, sarà trasferito daJla medesi~
ma gestione al Fondo pensioni lavoratori
dipendenti l'importo dei contribuli base ac~
ereditati e dei corrispondenti contributi a
percentuale maggiorato degli interessi com~
posti al tasso del 4,50 per cento annuo, c()m~
p1.1tati secondo i criteri di cui sopra ».

3.0.1 I L RELA l'ORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 4:

Art. 4.

L'articolo 5 della legge 14 dicembre 1970,
n. 1088, è sostituito dal seguente:

«I cittadini colpiti da tubercolosi, non
assicurati presso l'Istituto nazionale della
previdenza sociale (lNPS) oppure non assi~
stiti per difetto assicurativo, il cui reddito
sia inferiore al minimo imponibile ai fini del
l'IRPEF ai sensi di legge, hanno diritto al
miglioramento delle indennità economiche
in precedenza concesse a carico dello Stato
e corrisposte loro tramite i consorzi provin~
ciali antitubercolari.

L'indennità di ricovero o di cura ambu~
latoriale nonchè quella post~sanatoriale so~
no equiparate e corrisposte con le stesse
modalità, COIl la stessa durata e 'Con la stessa
misura di quelle corrisposte dalI'INPS agli
assistiti in regime assicurativo e ciò a par~
tire dalla gennaio 1983.

Al termine del godimento deI sussidio
post~sanatoriale spetta agli assistiti e con

le stesse modalità dell'JNPS, accertate dai
consorzi provinciali antitubercolari, un as~
segno di cura o di sostentamento. InoJtre
ai medesimi cittadini non abbienti di cui al
primo comma, che usufl'uiscono di presta~
zioni economiche nel corso del mese di di~
cembre, viene confermato un assegno nata~
lizio di lire 25.000 ».

Su questo articolo sono stati presentati
i seguenti emendamenti, già illustrat] dal
relato!"e, sui quali il rappresentante de] Go~
verno ha espresso parere favorevole:

Al primo capoverso, sostituire le parole:
«tramite i consorzi provinciali antituber~
colari» con le altre: «dai competenti or~
gani del servizio sanitario nazionale ».

4.1 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

....

Al secondo capoverso, sostituire la cifra:
« 1983 » con l'altra: «1985».

4.2 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Al terzo capoverso, sostituire le parole:
«dai consorzi provinciali antitubercolari»
con le altre: «dagli organi del servizio sa~
nitario nazionale ».

4. 3 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 4 nel testo emeJ:l~
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli succes~
sivi:

Art. 5.

I lavoratori, nel corso delle prestazioni
antitubercolari erogate daIl'INPS, hanno di~
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ritto di versare i contributi associativi e per
libera scelta alle loro organizzazioni di cate~
goria a carattere nazionale.

La trattenuta, autorizzata con delega per~
sonale sottoscritta dall'assistito, è pari allo
0,5 per cento delle indennità in corso di
erogazione.

Le modalità attraverso cui effettuare la
trattenuta saranno stabilite dalle organiz~
zazioni interessate e dall'Istituto nazionale
della previdenza sociale mediante accordo
diretto che dovrà prevedere il rimborso al
predetto Istituto delle spese incontrate per

l' espletamen to del servizio.

È approvato.

Art. 6.

L'assegno natalizio di cui alla legge 14 no~
vembre 1963, n. 1540, e successive modifi~
che, è corrisposto nel mese di dicembre nel~
la misura pari a trenta giorni del tratiamen~
io economico previdenziale erogato all'aven~
te diritto.

Su questo articolo è stato presentato il
seguente emendamento, già illustrato dal re~
latore, sul quale il Governo ha espresso pa~

l'ere favorevole:

Sostituire le parole: «erogato all'avente
diritto}} con le altre: {(più favorevole ero~
gato all'avente diritto nel corso di tale me~
se ».

6.1 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Metto ai voti l'artkolo 6 nel testo emen~
dato.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli succes-
sivi:

Art. 7.

L'indennità giornaliera spettante ai lavo-
ratori affetti da malattia di natura tuberco~
lare assistiti dall'Istituto nazionale della pre-

videnza sociale è corrisposta con le moda~
lità e secondo le procedure previste per le
indennità di malattia e di maternità di cui
al primo comma dell'articolo 1 del decreto~
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito,
con modificazioni, nella legge 29 febbraio
1980, n. 33.

È approvato.

Art. 8.

All'onere derivante dalla applicazione del-
la presente legge, valutato in lire 37 mi-
liardi per il 1983, si fa fronte con l'attivo
della gestione dell'assicurazione obb1igato~
ria dell'INPS contro la tubercolosi.

Su questo articolo è stato presentato il
seguente emendamento interamente sostit.u-
tivo dell'articolo, già illustrato dal relatore,
sul quale il Governo ha espresso parere fa-
vorevole:

Sostituire 1'articolo con il seguente:

« All'onere derivante dall'applicazione del~
la presente legge, valutato in lire 40 miliar-
di per il 1985, si fa fronte con le entrate
della gestione dell'assicurazione obbligatoria
dell'INPS contro la tubercolosi)}.

8. 1 IL RELATORE

Lo metto ai voti.

È approvato.

Passiamo alla votazione finale.

IANNONE. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

IANNONE. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, finalmente questo provvedimento a
favore dei tubercolotid è arrivato in questa
Aula per la sua definizione: un provvedi-
mento che compie un atto di giustizia verso
i cittadini colpiti da questo male.

Certo, molto è stato fatto in questi anni
nella lotta contro la tubercolosi e molto è
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stato fatto sia per combattere questo morbo,
sia nel campo delle prestazioni economi~
che. Con questo provvedimento non faccia~
mo che proseguire nella strada che abbiamo
intrapreso in questi anni.

Con il provvedimento al nostro esame si
affronta almeno in parte, il problema di
alcune prestazioni economiche, adeguandole
a un mutato aumento del costo della vita.
Si cerca di portare a soluzione quei proble-
mi assicurativi e assistenziali, problemi, que-
sti, che sono sorti dopo la riforma sanitaria.

Pensate, onorevoli colleghi: la legge su
questa materia, che non è stata mai modi-
ficata dal 1975 ad oggi, nel nostro paese ha
occupato da sempre una posizione avanzata
nella lotta contro la malattia tubercolare,
sia dal punto di vista organizzativo, con
l'approntamento di una serie di presìdi, sia
con la preparazione e la formazione specia-
listica di medici.

Senza tutto ciò non sarebbe stato pos-
sibile combattere questo male. Certo, sono
calati di molto i decessi per questo male
dal 1947 ad oggi. Comunque si calcola che
in Italia vi siano ancora oggi circa 25~30.00a
casi di malattia tubercolare e ,secondo al~
cuni dati la diffusione dell'infezione tuber-
colare, rilevata mediante controlli, rimane
elevata. Ecco perché è necessario tenere sem-
pre sotto controllo questo male, mantenere
e potenziare tutte le attivi,tà dei presìdi an~
titubercolari, assicurare la 'continuità del
controllo dell'andamento della malattia, del-
l'attività di diagnosi in anticipo, della mes-
sa a disposizione di terapie adeguate, del-
l'intervento preventivo a mezzo della vac~
cinazione, oltre al controllo dell'ambiente e
alle indispensabili attività di educazione sa-
nitaria.

Per combattere questa malattia sono ne~
cessari non solo un'assistenza e un control-
lo continuo, ma anche una condizione eco~
nomica più adeguata. Con il provvedimento
al nostro esame si cerca di venire incontro
a questi bisogni e si cerca di completare e
perfezionare la disciplina dell'assegno di cu-
ra e di sostentamento di cui all'articolo 6
della legge 6 agosto 1975, n. 419, ampliando
la sfera dei benefici.

L'ultima legge ~ come dicevo ~ di una
certa importanza, relativa al settore dell'as~
sistenza antitubercolare, risale all'agosto del
1975 e da allora ad oggi molte cose sono
cambiate. Ad esempio, l'entità dell'assegno
mensile di cura e sostentamento, fissato in
lire 40.000, è rimasto immutato: oggi con
tale cifra non si compera neppure un chi~
logrammo di pane al giorno.

I Gruppi parlamentari firmatari di questo
provvedimento hanno tenuto conto delle esi-
genze, delle spinte e hanno colto le giuste
richieste avanzate dai cittadini colpiti da
questo male, hanno colto le spinte prove-
nienti dalle loro associazioni di categoria.
Con grande senso di responsabilità abbiamo
colto queste spinte ohe non sono corpora-
tive, ma richieste di bisogni veri da parte di
questi assistiti.

Come sapete, la legge 6 agosto 1975, n. 419,
aveva stabilito, per gli ex assistiti non in co~
stanza di rapporto lavorativo e che avevano
avuto pregiudizio o menomazione fisica, un
assegno di cura e sostentamento da richie~
dersi entro 90 giorni. Con quella legge l'as-
segno, erogato nella misura di 40.000 lire
mensili, non fu ancorato alla scala mobile,
come avvenne per le indennità antituberco-
lari. Basti pensare che, se nel 1975 detto im-
porto rappresentava 1'87 per cento del mi~
nimo della pensione INPS, oggi è pari sol-
tanto al 12 per cento dei nuovi minimi pre~
visti dalla legge.

Perciò con questo provvedimento non so-
lo proponiamo l'aumento da 40.000 a 70.000
lire, ma proponiamo di ancorarlo alla scala
mobile nella misura della percentuaie di
variazione del trattamento minimo di pensio~
ne. Inoltre stabiliamo l'abrogazione del ter-
mine prescritto dei 90 giorni per presentare
la domanda, nonché della discriminazione
ingiusta e asociale nei confronti degli ex
assistiti esclusi da questa previdenza che, nei
fatti, ha costituito il primo concreto prov~
vedimento realizzato al fine di conservare
la guarigione e la stabilizzazione clinica del-
l'ex ammalato il quale, se lasciato senza
aiuto, in molti casi è costretto a ricorrere
a inopportune e costose ospedalizzazioni.

Affrontiamo con questo disegno di legge
la questione dell'accredito dei contributi fi-
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gurativi regolata dalla legge 6 agosto 1975
e chiediamo che esso venga esteso anche
ai periodi antecedenti.

Questi sono i problemi che ci siamo posti
ed ecco perché i firmatari del provvedimen~
to ritengono di avere assolto un compito
importante a favore dei molti cittadini che
attendono dal Parlamento una risposta con~
creta ai loro problemi.

CARTIA. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARTIA. Signor Presidente, Signor Mini~
stro, colleghi, condividiamo come Gruppo
repubblicano il contenuto di questo disegno
di legge che tende a migliorare i provve~
dimenti a favore dei tubercolotici o di chi
è stato affetto da tubercolosi. La malattia
tubercolare si curava con il riposo, l'aria,
il sole e l'alimentazione. Quindi vi fu l'av-
vento degli antibiotici e si potè curare me-
glio la tubercolosi, per cui la malattia stes-
sa sembrò definitivamente debellata.

Certamente se gli antibiotici furono de~
terminanti, altre condizioni favorirono la
notevole riduzione della malattia: condizio~
ni igieniche migliorate e tenore di vita me-
no povero, alimentazione adeguata alla ne-
cessità nutrizionale. Ma la malattia tuber~
colare non è scomparsa, anzi da qualche an~
no vi è una recrudescenza della stessa. Le
cause forse sono un cedimento della pre-
venzione, forse un 'rivirulentarsi dei germi
o una loro resistenza maggiore agli antibio~
tici. Non è inopportuno dunque questo prov-
vedimento che richiama comunque l'atten~
zione verso i malati e verso la malattia stes-
sa. L'aumento dell'assegno oltretutto, con
la maggiore spesa complessiva, non deter~
mina deficit nel bilancio della gestione tu-
bercolare, anche se i suoi fondi attraversano
le casse, bucate direi, del servizio sanitario
nazionale. Occorre un opportuno controllo
delle certificazioni delle malattie. Infine c'è
sembrato giusto l'articolo 6 che più che un
assegno natalizio vuole così garantire la ero-

gazione di una sorta di tredicesima. Per-
tanto votiamo a favore di questo disegno
di legge e ci auguriamo che la lotta alla
tubercolosi non si fermi solo a questo prov-
vedimento.

BOGGIO. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOGGIO. Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, onorevoli colleghi,
è in un Aula quasi vuota che noi approvia-
mo un provvedimento di tanta importanza
e di tale portata. Certamente le fatiche di
questi giorni si sono fatte sentire e credo
che molti colleghi i quali non sono qui pre~
senti abbiano ampia giustificazione dalla no-
tizia, diffusa giustamente, del consenso di
tutte le forze politiche intorno a questo
provvedimento. Ma anche se l'Aula è quasi
vuota mi sia consentito di esprimere prima
di tutto un vivissimo ringraziamento alla
Commissione competente che ha gestito
questo provvedimento ed al tenace senatore
Bombardieri, il quale, con la generosità che
gli è propria, da anni si batte, insieme ad
altri colleghi che a lui via via si sono affian-
cati, per il raggiungimento di questo impor-
tante traguardo.

Non voglio ripetere pedissequamente cose
che sono state dette in maniera molto auto-
revole da coloro che mi hanno preceduto.
Desidero subito sottolineare un fatto di
estrema importanza che è stato precedente~
mente ribadito: la malattia tubercolare è
tutt'altro che debellata; soprattutto a livello
di giovani c'è un riaccendersi della malattia
stessa. Alla base di tutto questo sono inne-
gabili sregolatezze, mode talvolta irraziona-
li, i danni procurati da mezzi di locomo-
zione che non danno sufficienti garanzie di
riparo all'apparato respiratorio, e forse an-
che la frequentazione di ambienti dove, in
spregio alle leggi vigenti, non c'è un suffi-
ciente grado di igiene.

Certamente non ci troviamo più al co-
spetto di quelle situazioni che determina-
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rana in epoche ormai remote l'esplosione
della tubercolosi; tuttavia dopo un periodo
di abbassamento di livello della tubercolosi
e di una diminuzione della sua virulenza,
oggi c'è, ripeto, un riaccendersi di questa
pericolosa ed insidiosa malattia. Io mi feci
promotore, nella mia città, di un impor-
tante convegno che trattò questo specifico
argomento. Al convegno parteciparono illu-
stri studiosi.

Vorrei citare soltanto uno di essi, il pro-
fessar Fara dell'università di Milano, che
non è specialista di malattie tubercolari,
ma illustre igieni sta. Al Convegno erano co-
munque presenti specialisti in questo cam-
po, che si dichiararono d'accordo con Fara.
Egli mise in guardia (e vi erano molti me-
dici, non del ramo, che ascoltavano quasi
increduli le sue parole) tutti coloro i quali
ritengono la tubercolosi una malattia che
può essere affrontata esclusivamente in via
ambulatoriale, dal pericolo dell'affermarsi
di questa errata convinzione.

Da quel momento ho fatto alcuni accer.
tamenti, mi sono messo in 'Contatto con le
organizzazioni che ancora esistono a tutela
dei tubercolotici ~ in proposito, vorrei ri-
cordare con grande ammirazione il signor
Giuseppe Garbarino, il quale ha fatto vera-
mente della sua vita un dono alla catego-
ria dei tubercolotici ~ e ho scoperto cose
sconvolgenti come la smobilitazione dei sa-
natori. Definisco questo fatto un crimine
perpetrato, non escludo per interesse priva-
to, a vantaggio di case di cura private, le
quali si attrez;zano per le lungodegenze dei
tubercolotici. Su questo la magistratura fa-
rebbe bene a intervenire e a svolgere un'am-
pia indagine, che sarebbe certamente più
pregnante di tante altre che senza dubbio
legittimamente sono compiute. Definisco un
crimine l'abolizione di presìdi di altissimo
livello, (o che per lo meno erano tali prima
che la fatiscenza li sopraffacesse), per ridur-
re il lungo degente tubercolotico neUe angu-
ste stanze dell'ospedale generale, dove non
vi sono le condizioni ambientali perchè egli
possa trascorrere adeguatamente la sua lun-
ga degenza. Chiedo scusa se il mio tono è ac-
corato. Tale è perchè ho constatato quali si-

tuazioni si determinino nel nostro paese in
conseguenza dell'allentarsi dell'attenzione
verso la tubercolosi. Potrei andare avanti
ancora a lungo ma non voglio dilungar-
mi con altre argomentazioni per rispetto dei
coJleghi che sono rimasti qui coscienziosa-
mente e pazientemente ad ascoltarmi.

Il voto della Democrazia cristiana su que.
sto provvedimento è positivo e convinto. Il
mio auspicio è che l'assurda situazione che
si è determinata nel nostro paese con l'abo-
lizione di presìdi ospedalieri indispensabili
abbia a cessare, anche per autorevole in-
tervento del Ministro della sanità, il quale
ha il dovere di impegnarsi su questo spe-
cifico terreno attraverso i piani che sono
di sua competenza. (Applausi dal centro).

SIGNORELLI. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SIGNORELLI. Signor Presidente, sono
contento che il dibattito si vivacizzi. Sono
stato direttore di ,sanatorio, pertanto ho
vissuto e sto ancora vivendo questa trage-
dia, anche se i sanatori sono stati chiusi.
Questa è veramente una delle cose squallide
che siamo riusciti a vedere.

La tubercolosi sta riemergendo. Non avrei
voluto parlarne anche se sono molto com-
petente in materia per l'attività professio-
nale da me svolta, perchè mi sembrava una
questione abbastanza ovvia. Invece, devo
constatare che vi è molto interesse al ri-
guardo. Quindi vorrei fare alcune raccoman-
dazioni.

Certo non posso chiedere o pretendere che
si riaprano i sanatori o che si riattivino i
consorzi provinciali tubercolari, che pure
tanto hanno fatto. Tuttavia, ritengo che sa-
rebbe necessario riprendere successivamente
l'esame di questo problema perchè la mor-
bilità della tubercolosi sta aumentando per
cui a tutto quello che ha preceduto, ai re-
sidui cronici o cronicizzati della malattia I

si vanno inevitabilmente aggiungendo le con-
seguenze di nuovi impianti della stessa.
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Quindi vorrei raccomandare di tornare
sopra a tale questione anche perchè si pos~
sano avere quelle tutele di ordine sanita~
ria non soltanto previdenziali ma anche di
profilassi che furono efficacissime e che so-
no state ~ ripeto ~ sciaguratamente abo~
lite. Soprattutto, come dicevo prima nel mio
intervento in discussione generale, bisogna
fare in modo che possano essere agganciati
a quelle condizioni pensionistiche anche co~
loro che non hanno pagato contribuzioni al-
l'INPS, attraverso la normativa della legge
n. 833 (che, come è stato osservato giusta-
mente, si è impossessata di quelli che erano
anche i fondi contributivi), e che questa
retroattività dal 1979 possa essere studiata
e rivista.

Il Movimento sociale-Destra nazionale, ov~
viamente e a maggior ragione, vota favo-
revolmente su questo disegno di legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno
di legge nel suo complesso.

(E approvato).

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 12 marzo 1985

PRESIDENTE. Essendo stati esauriti o
rinviati tutti gli argomenti previsti per la
corrente settimana dal calendario dei lavo-
ri dell'Assemblea, la seduta di domani, ve~
nerdì 8 marzo, non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi martedì 12
marzo in due sedute pubbliche, la prima alle
ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il
seguente ordine del giorno:

Discussione del disegno di legge:

~ Conversione in legge del decreto~legge 7
febbraio 1985, n. 12, recante misure finan~
ziarie in favore delle aree ad alta tensione
abitativa (1174).

La seduta è tolta (ore 23).

Dott. FRANCEsCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


